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 DOCUMENTO DI VERIFICA DEI CONTENUTI DEL PPR 

PIEMONTE 
 

Strumento di verifica del rispetto del Piano Paesaggistico Regionale (PPR)  
da parte delle previsioni delle varianti  

agli strumenti urbanistici precedenti alla variante di adeguamento 
 

1. Premessa 
 

Il Piano paesaggistico regionale descrive il paesaggio piemontese nei suoi caratteri identitari, al fine di garantire 
che sia adeguatamente conosciuto, tutelato, valorizzato e regolato, riconoscendone i valori fondamentali e 
individuandone le principali criticità. Per assicurare il corretto equilibrio tra sviluppo delle comunità e 
salvaguardia dei principali ambiti di pregio paesaggistico, prevede misure di tutela che traducono i 
riconoscimenti di valore del paesaggio in disposizioni normative che incidono direttamente o indirettamente sui 
processi di trasformazione; ciò a partire dal Sistema delle strategie e dagli obiettivi descritti allʭinterno 
dellʭAllegato A alle Norme di attuazione (NdA), che costituiscono il fondamentale riferimento per le scelte di 
governo del territorio. LʭAllegato B alle NdA (Obiettivi specifici di qualità paesaggistica per ambiti di paesaggio) 
individua inoltre per ciascuno dei 76 Ambiti di paesaggio in cui è stato suddiviso il territorio regionale, specifici 
obiettivi e linee di azione c’e, come indicato allʭarticolo ɷɶ delle NdA ʪAmbiti di paesaggioʫ, costituiscono indirizzi 
per la formazione degli strumenti di pianificazione. Obiettivi finalizzati alla tutela e valorizzazione dellʭintero 
territorio regionale riferiti specificamente alle differenti componenti paesaggistiche riconosciute dal PPR sono 
precisati allʭinterno dei relativi articoli delle norme di attuazione  
Il PPR definisce altresì nelle Schede degli Ambiti di paesaggio, che descrivono nel dettaglio le caratteristiche 
naturali, storico-culturali e insediative relative ai 76 ambiti individuati, indirizzi e orientamenti strategici 
peculiari per ciascun territorio, rivolti alla realizzazione degli interventi da attuarsi allʭinterno dei diversi 
contesti paesaggistici.  
Con riferimento allʭapparato prettamente normativo, il Piano prevede allʭinterno delle NdA obiettivi, indirizzi, 
direttive e prescrizioni per le componenti paesaggistiche riconosciute dal PPR allʭinterno del territorio 
regionale e rappresentate nella tavola P4 e individua, per i beni paesaggistici di cui agli articoli 136 e 157 del d.lgs. 
42/2004 - Codice dei beni culturali e del paesaggio (Codice), rappresentati nella Tavola P2 e nel Catalogo dei beni 
paesaggistici del Piemonte, Prima parte specifiche prescrizioni dʭuso ai sensi dellʭarticolo ɷɺɹ, comma ɷ, lettera 
b) del Codice stesso, riportate nelle  
 
Gli strumenti di pianificazione urbanistica come previsto dallʭarticolo ɺɼ comma ɸ delle NdA ʫAdeguamento del 
PPR,ʫ devono essere adeguati al PPR entro ventiquattro mesi dalla sua approvazione, ai sensi dellʭarticolo ɷɺɻ, 
comma 4, del Codice. 
Ai fini dellʭadeguamento al PPR è necessario: 

- perseguire gli obiettivi; 
- orientare le azioni di pianificazione in coerenza con gli indirizzi; 
- dare attuazione alle direttive; 
- rispettare le prescrizioni e le specific’e prescrizioni dʭuso. 

Lʭarticolo ɸ delle NdA del PPR ʪCaratteri delle disposizioni normativeʫ, ai commi ɸ, ɹ e ɺ definisce lʭefficacia 
normativa delle previsioni del PPR. 
 
2. Rispetto delle previsioni del PPR 

 
In attesa dellʭadeguamento al PPR, come previsto dellʭarticolo ɺɼ, comma ɿ, delle NdA ogni variante apportata 
allo strumento urbanistico deve essere coerente con le previsioni del PPR stesso, limitatamente alle aree 
oggetto della variante. 
Tutte le varianti devono rispettare le disposizioni cogenti e immediatamente prevalenti del PPR contenute nelle 
NdA allʭarticolo ɹ, comma ɿ, allʭarticolo ɷɹ, commi ɷɷ, ɷɸ e ɷɹ, allʭarticolo ɷɺ, comma ɷɷ, allʭarticolo ɷɻ, commi ɿ e ɷɶ, 
allʭarticolo ɷɼ, commi ɷɷ, ɷɸ e ɷɹ, allʭarticolo ɷɾ, commi ɽ e ɾ, allʭarticolo ɸɹ, commi ɾ e ɿ, allʭarticolo ɸɼ, comma ɺ, 
allʭarticolo ɹɹ, commi ɻ, ɼ, ɷɹ e ɷɿ, allʭarticolo ɹɿ, comma ɿ e allʭarticolo ɺɼ, commi ɼ, ɽ, ɾ, ɿ, e nelle Sc’ede del 
Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte, prima parte, e al contempo dimostrare di essere coerenti con gli 
obiettivi, gli indirizzi e le direttive del PPR.  
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3. Integrazione della Relazione illustrativa 
 
Allʭinterno della Relazione illustrativa dello strumento urbanistico uno specifico capitolo corredato da tavole o 
cartogrammi illustra il rapporto tra le previsioni del PRG e del PPR. 
In tale capitolo viene descritto come la variante dello strumento urbanistico rispetti contenuti presenti nei 
diversi elaborati del Piano paesaggistico (Schede degli ambiti di paesaggio, Norme di attuazione comprensive 
di Allegati, Cartografia) e come le finalità della variante siano coerenti con gli obiettivi del PPR stesso; deve 
essere inoltre predisposta una tabella sulla base dello schema di seguito riportato.  
Sottolineando lʭimportanza di verificare complessivamente i contenuti del Piano paesaggistico nella sua 
interezza, la compilazione di tale tabella è finalizzata ad agevolare il riscontro del rispetto del PPR da parte della 
strumento urbanistico. Nello specifico la tabella è relativa alle componenti paesaggistiche individuate dal PPR 
stesso e disciplinate nelle Norme di attuazione a partire dallʭarticolo ɷɹ delle NdA; riporta il titolo dellʭarticolo e, 
per favorire la conoscenza e la comprensione dei contenuti dello strumento regionale, i temi oggetto 
dellʭarticolo stesso come rappresentati nella cartografia; nella prima colonna sono inoltre riportate le principali 
previsioni normative da rispettare al fine di garantire la coerenza con il PPR, la seconda colonna sarà compilata 
dal comune rispetto ai contenuti di ciascuna variante e dovrà descrivere in che modo la variante proposta ha 
rispettato le previsioni del PPR, riferendosi puntualmente alle norme e alle tavole del Prg. 
 
In calce alla Tabella sono da riportare le prescrizioni specifiche contenute nelle schede del Catalogo dei Beni 
paesaggistici, prima Parte relative agli eventuali beni paesaggistici ex articoli 136 e 157 del Codice interessati 
dalla variante, c’e costituiscono anc’ʭesse previsioni immediatamente prevalenti sugli strumenti di 
pianificazione. 
 
Per verificare le componenti paesaggistiche e i beni paesaggistici presenti sul territorio comunale interessati 
dalla variante costituisce utile strumento di consultazione il visualizzatore WEBGIS, disponibile sul sito della 
Regione allʭindirizzo: http://webgis.arpa.piemonte.it/PPR_storymap_webapp/. 
 
 
3.1 Tabella di raffronto tra le norme del PPR e le previsioni delle varianti agli strumenti urbanistici  
(La compilazione rispetto agli specifici articoli e commi delle NdA è necessaria unicamente qualora il contenuto 
della variante interessi gli aspetti da essi disciplinati) 
 

 
 

1. RAFFRONTO TRA LE NORME DI ATTUAZIONE DEL PPR E LE PREVISIONI DELLA VARIANTE 
 

Articolo 14. Sistema idrografico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati:  
- sistema idrografico (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici e coincidente con i corpi idrici tutelati ai sensi dell'art. 142, lett. c. del 

d.lgs.42/2004 rappresentato nella Tav. P2); 
- zona fluviale allargata (tema areale presente solo per i corpi idrici principali, è costituito dalla zone A, B e C del PAI, dalle cosiddette fasce 

ʪGalassoʫ di ɷɻɶ metri, nonc’é da aree c’e risultano collegate alle dinamic’e idraulic’e, dei paleoalvi e delle divagazioni storiche dei corsi 
dʭacqua con particolare riguarda agli aspetti paesaggistici); 

- zona fluviale interna (tema areale, presente per ogni corpo idrico rappresentato, c’e comprende le cosiddette fasce ʪGalassoʫ di 150 metri 
e le zone A e B del PAI. In assenza di questʭultime coincide con la cosiddetta fascia ʪGalassoʫʟ. 

 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentati i corpi idrici tutelati ai sensi dell'art. 142, lett. c. del 
d.lgs.42/2004 (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici tutelati e coincidente con il sistema idrografico della tav. P4) e le relative 
fasce fluviali (tema areale che rappresenta per ogni corpo idrico la fascia di ɷɻɶ m tutelata ai sensi dellʭart. ɷɺɸ ʞcosiddetta fascia ʪGalassoʫʟ.  

 
Indirizzi 
 
comma 7 
Per garantire il miglioramento delle condizioni ecologiche e paesaggistiche 
delle zone fluviali, fermi restando, per quanto non attiene alla tutela del 
paesaggio, i vincoli e le limitazioni dettate dal PAI, nonché le indicazioni 
derivanti da altri strumenti di pianificazione e programmazione di bacino, 
nelle zone fluviali ʪinterneʫ i piani locali, anche in coerenza con le indicazioni 
contenute negli eventuali contratti di fiume, provvedono a: 

a. limitare gli interventi trasformativi (ivi compresi gli interventi di 
installazione di impianti di produzione energetica, di estrazione di 

Nel Territorio di Alpignano sono presenti i 
seguenti elementi afferenti allʭart.ɷɺ del PPR: 

• fiumi, torrenti e corsi d'acqua tutelati ai 
Sensi dell'art.142 del D.lgs. 42/2004, Torrente 

Dora Riparia; 
• zona fluviale interna; 

• zona fluviale allargata 
 

I contenuti della variante generale al PRG 
orientano le azioni di pianificazione in 

coerenza 
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sabbie e ghiaie, anche sulla base delle disposizioni della Giunta 
regionale in materia, di sistemazione agraria, di edificazione di 
fabbricati o impianti anche a scopo agricolo) che possano danneggiare 
eventuali fattori caratterizzanti il corso dʭacqua, quali cascate e salti di 
valore scenico, e interferire con le dinamiche evolutive del corso 
dʭacqua e dei connessi assetti vegetazionali; 

b. assicurare la riqualificazione della vegetazione arborea e arbustiva 
ripariale e dei lembi relitti di vegetazione planiziale, anche sulla base 
delle linee guida predisposte dallʭAutorità di bacino del Po in attuazione 
del PAI;  

c. favorire il mantenimento degli ecosistemi più naturali, con la rimozione 
o la mitigazione dei fattori di frammentazione e di isolamento e la 
realizzazione o il potenziamento dei corridoi di connessione ecologica, 
di cui allʭarticolo ɺɸ; 

d. migliorare lʭaccessibilità e la percorribilità pedonale, ciclabile e a 
cavallo, nonché la fruibilità di eventuali spazi ricreativi con 
attrezzature e impianti a basso impatto ambientale e paesaggistico. 

con gli indirizzi di cui all'art.14 comma 7 e 
relativi punti a, b, c, d in quanto vengono 

ripresi dagli artt.18,  31, 28.4, 43.2, e al TITOLO 
VII delle N.diA. e dalle schede di ambito del 

PRG 

Direttive 
 
comma 8 
Allʭinterno delle zone fluviali, ferme restando, per quanto non attiene alla 
tutela del paesaggio, le prescrizioni del PAI nonché le indicazioni derivanti 
dagli altri strumenti della pianificazione e programmazione di bacino, i 
comuni in accordo con le altre autorità competenti: 
a. verificano e precisano le aree di cui al comma 2, lettere a. e b., anche 

in conseguenza dellʭadeguamento alla pianificazione di bacino; 
b. nelle zone fluviali ʪinterneʫ prevedono:  

I. il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria naturalistica per la 
realizzazione delle opere di protezione delle sponde;  

II. il ripristino della continuità ecologica e paesaggistica 
dellʭecosistema fluviale; 

III. azioni di restauro ambientale e paesaggistico mirate alla 
salvaguardia di aree a particolare fragilità ambientale e 
paesaggistica;  

IV. il recupero e la riqualificazione delle aree degradate o 
abbandonate; 

V. che, qualora le zone fluviali interne ricomprendano aree già 
urbanizzate, gli interventi edilizi siano realizzati secondo criteri 
progettuali tali da garantire un corretto inserimento 
paesaggistico; in caso di presenza di tessuti edificati 
storicamente consolidati o di manufatti di interesse storico, tali 
interventi dovranno essere rivolti alla conservazione e 
valorizzazione dei manufatti stessi, nonché alla continuità delle 
cortine edilizie poste lungo fiume; 

c. nelle zone fluviali ʪallargateʫ limitano gli interventi di trasformazione 
del suolo che comportino aumenti della superficie impermeabile; 
qualora le zone allargate ricomprendano aree già urbanizzate, gli 
eventuali interventi di rigenerazione e riqualificazione urbana, ivi 
compresi quelli di cui allʭarticolo ɹɺ, comma ɻ, dovranno garantire la 
conservazione o la realizzazione di idonee aree verdi, anche 
funzionali alle connessioni ecologiche di cui allʭarticolo ɺɸ. 

Le scelte di Piano tendono ad attuare il più 
possibile le direttive del PRR in modo 

coerente con quanto riportato al comma 8 
lettera a, b, e c. 

Le aree comprese di cui il comma 2 lettere a e 
b, dellʭart.ɷɺ del PPR sono aree ricadenti per 
la maggiorparte su aree naturali poco o per 

nulla antropizzate. 
La fascia fluviale interna della Dora Riparia 
attraversa il Centro Storico, come riportato 

dalla lettera b del presente comma al punto V. 
Il Piano attua scelte ben precise per la 

conservazione e valorizzazione dei manufatti 
ricadenti nelle predette fasce e lungo lʭasta 

fluviale. 
(si rimanda alle norme specifiche del Centro 

Storico) 
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Prescrizioni 

 
comma 11 
Allʭinterno delle zone fluviali ʪinterneʫ, ferme restando le prescrizioni del 
PAI, nonché le indicazioni derivanti dagli altri strumenti della pianificazione 
e programmazione di bacino per quanto non attiene alla tutela del 
paesaggio, valgono le seguenti prescrizioni: 

a. le eventuali trasformazioni devono garantire la conservazione dei 
complessi vegetazionali naturali caratterizzanti il corso dʭacqua, 
anche mediante misure mitigative e compensative atte alla 
ricostituzione della continuità ambientale del fiume e al miglioramento 
delle sue caratteristiche paesaggistiche e naturalistico-ecologiche, 
tenendo conto altresì degli indirizzi predisposti dallʭAutorità di bacino 
del Po in attuazione del PAI e di quelli contenuti nella Direttiva Quadro 
Acque e nella Direttiva Alluvioni; 

b. la realizzazione degli impianti di produzione idroelettrica deve 
rispettare gli eventuali fattori caratterizzanti il corso dʭacqua, quali 
cascate e salti di valore scenico, nonc’é lʭeventuale presenza di 
contesti storico-architettonici di pregio ed essere coerente con i criteri 
localizzativi e gli indirizzi approvati dalla Giunta Regionale. 

 

Il Piano in riferimento al comma 11 lettere a e 
b, rispetta le prescrizioni dettate dal PPR, 

riportandole nelle relative schede di Piano 
per le aree in trasformazione ricadenti nella 

fascia allargata (vedi ambito Tc03), 
prevedendo accorgimenti e soluzioni atte alla 

mitigazione e alla compensazione degli 
interventi, migliorandone le caratteristiche 

naturalistiche -ecologiche come in generale 
riportato dallʭɽ delle N.diA. 
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Articolo 16. Territori coperti da foreste e da boschi 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- territori a prevalente copertura boscata (tema areale che comprende i boschi tutelati rappresentati nella Tav. P2 e le aree di transizione dei 
boschi con le morfologie insediative). 
 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i bosc’i tutelati ai sensi dellʭart. ɷɺɸ, lett. g. del d.lgs. ɺɸ/ɸɶɶɺ. 
 
Indirizzi 
 
comma 6 
Per i territori di cui ai commi 1 e 2 i piani locali in coerenza con la normativa forestale 
vigente provvedono a: 

a. accrescere lʭefficacia protettiva dei bosc’i, come presidio degli insediamenti e 
delle infrastrutture da valanghe, cadute massi, dissesto idrogeologico; 

b. promuovere la gestione forestale sostenibile finalizzata alla tutela degli 
ecosistemi forestali di valore paesaggistico e naturalistico, con particolare 
riferimento ai siti di interesse comunitario e ai nodi della rete ecologica 
riconosciuti dal PPR; 

c. conservare e accrescere le superfici boscate, in aree di pianura o collinari con 
forte presenza di colture agrarie intensive o pressione insediativa; 

d. salvaguardare la qualità e la naturalità degli ambienti forestali e la permanenza 
dei valori paesaggistici e storico-documentari; 

e. tutelare e conservare gli elementi forestali periurbani, definire i bordi urbani e 
riqualificare le zone degradate; 

f. disciplinare gli interventi di riqualificazione e recupero delle aree agricole, dei 
terrazzamenti e dei paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, oggetto di 
invasione vegetazionale, previa individuazione delle aree interessate. 

 
comma 7 
Il PPR promuove la salvaguardia di: 

a.  castagneti da frutto che, pur non essendo bosco ai sensi della normativa 
statale e regionale vigente, costituiscono elementi qualificanti del paesaggio 
rurale, con particolare riferimento ai soggetti di maggiori dimensioni; 

b. prati stabili, prato-pascoli, aree agricole di montagna e collina, aree umide, 
brughiere, aree di crinale intravisibili, anche limitando il rimboschimento, 
lʭimbosc’imento e gli impianti di arboricoltura da legno. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

I contenuti della Variante Generale al 
PRG orientano le azioni di 

pianificazione in coerenza con gli 
indirizzi di cui all'art.14 comma 7 e 

relativi punti a, b, c, d in quanto vengono 
ripresi dall'art. 28.3 delle N.diA. e dalle 

schede di ambito. 

 

Prescrizioni 
 
comma 11 
I boschi identificati come ’abitat dʭinteresse comunitario ai sensi della Direttiva 
ɿɸ/ɺɹ/CEE e c’e sono ubicati allʭinterno dei confini dei siti c’e fanno parte della Rete 
Natura 2000 costituiscono ambiti di particolare interesse e rilievo paesaggistico; 
allʭinterno di tali ambiti fino allʭapprovazione dei piani di gestione o delle misure di 
conservazione sito-specific’e si applicano le disposizioni di cui alle ʪMisure di 
conservazione per la tutela dei siti della Rete Natura ɸɶɶɶ in Piemonteʫ deliberate 
dalla Giunta regionale. 
 
comma 12 
Nei territori di cui al comma 1 gli interventi che comportino la trasformazione delle 
superfici boscate devono privilegiare soluzioni che consentano un basso impatto 
visivo sullʭimmagine complessiva del paesaggio e la conservazione dei valori 
storico-culturali ed estetico-percettivi del contesto, tenendo conto anche della 
funzione di intervallo fra le colture agrarie e di contrasto allʭomogeneizzazione del 
paesaggio rurale di pianura e di collina. 
 
comma 13 
Nei territori di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto al comma 11 del presente 
articolo, per la gestione delle superfici forestali si applicano le disposizioni e gli 
strumenti di pianificazione di cui alla l.r. 4/2009 e i relativi provvedimenti attuativi. 

Il Piano in riferimento ai commi 11 12 e 13 
rispetta le prescrizioni dettate dal PPR, 

ed amplia le aree poste a tutela (Aree 
ʪEle – Aree di Interesse Ambientaleʫʟ 

per aumentarne la connettività 
ecologica ed impedire c’e lʭurbanizzato 

frammenti o interrompa un corridoio 
ecologico di grande valenza eco-
sistemica, salvaguardandone al 
contempo il paesaggio naturale 
attraversato dalla Dora Riparia. 
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Articolo 17.Aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico 
Nella Tav. Pɺ sono rappresentati: 
- aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico ʞtema puntuale c’e contiene ɸɿɽ elementi senza rilevanza visiva e ɷɹɷ 
elementi con rilevanza visiva; tali elementi sono costituiti dai geositi e dalle singolarità geologic’e [grotte, miniere, incisioni glaciali, massi 
erratici, calanc’i, cascate, ecc.], dalle aree umide e dagli alberi monumentaliʟ. 
 
Nella Tav. Pɸ sono rapprsentati i ɺɶ alberi monumentali riconosciuti quali beni paesaggistici ʞc’e coincidono con quelli individuati nella Tav. 
Pɺʟ. 
Le morene e gli orli di terrazzo sono rappresentati nella Tav. Pɷ 
Direttive 
 
comma 7 
Per i geositi e le singolarità geologiche di cui al comma 1 i piani locali: 

a. salvaguardano i caratteri specifici e di leggibilità di ciascun sito con particolare 
riferimento a quelli di valore scientifico, segnalati da studi e piani di settore, per 
i quali sono da evitare alterazioni dei luoghi anche mediante restrizioni della 
fruizione; 

b. promuovono la valorizzazione museale e/o didattica dei siti compatibilmente 
con le attenzioni di cui alla lettera a.  

 
comma 8 
Per le aree umide di cui al comma 1, lettera b., e le zone umide di cui al comma 4: 

a. i piani territoriali provinciali assicurano la salvaguardia delle aree sensibili, di 
quelle con ruolo di connessione della rete ecologica con particolare riferimento 
allʭavifauna e degli ’abitat originari residui;  

b. i piani locali assicurano un adeguato regime di tutela e conservazione al fine 
della loro valorizzazione e fruizione sostenibile, anche mediante la 
predisposizione di fasce di rispetto; 

c. i piani settoriali promuovono e sostengono, attraverso appositi piani gestionali, 
le pratiche colturali e forestali e gli interventi nei contesti sensibili delle aree 
umide e dei corridoi ecologici, che uniscono gli aspetti produttivi con le azioni 
indirizzate alla gestione delle aree rurali e forestali di pregio naturalistico. 

 
comma 9 
Per gli alberi monumentali riconosciuti come beni paesaggistici e rappresentati 
nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui allʭarticolo ɺ, comma ɷ, lettera c., nonc’é per 
quelli individuati ai sensi della legge 16 febbraio 2013, n. 10, i piani locali assicurano 
interventi di valorizzazione entro un intorno adeguato per la loro conservazione e 
fruibilità pubblica. 

Secondo quanto riportato dal presente 
art. 17 del PPR e dalle relative 

cartografie (P4 e P1) non sono presenti 
beni puntuali o areali nel territorio 

Alpignanese. Per quanto riguarda la 
Legge 16 febbraio 2013, n. 10, il Piano 

individua tramite il Censimento 
nazionale degli alberi monumentali del 
1982, redatto dal Corpo Forestale dello 
Stato, un cedro del Libano come albero 

monumentale individuato 
cartograficamente nella Tav 1B - Carta 
dei vincoli paesaggistici e ambientali. 
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Articolo ɷɿ. Aree rurali di elevata biopermeabilità 
Nella Tav.Pɺ sono rappresentate: 
- praterie rupicole ʞtema areale presente nellʭarea montanaʟ; 
- praterie, prato-pascoli, cespuglieti ʞtema areale presente prevalentemente in montagna e in collinaʟ; 
- aree non montane a diffusa presenza di siepi e filari ʞtema areale presente in pianuraʟ; 
 
Direttive 
 
comma 10 
Nelle aree di cui al comma 1, lettere a., b., c. i piani locali possono prevedere nuovi 
impegni di suolo a fini insediativi e infrastrutturali solo quando sia dimostrata 
lʭinesistenza di alternative basate sul riuso e la riorganizzazione degli insediamenti 
e delle infrastrutture esistenti; in particolare è da dimostrarsi lʭeffettiva domanda, 
previa valutazione del patrimonio edilizio esistente e non utilizzato, di quello sotto-
utilizzato e di quello da recuperare. Nelle aree di cui al comma 1, lettera d. deve 
essere garantita la conservazione degli aspetti peculiari del paesaggio 
caratterizzato dalla presenza delle formazioni lineari di campo esistenti. 

Le scelte di Piano tendono ad attuare il 
più possibile le direttive del PRR in 

modo coerente per quanto riguarda le 
aree di cui lettera d ʪAree non montane 

a diffusa presenza di siepi e filariʪ 
prevedendo lungo i bordi urbani ad essi 
connessi, la piantumazione di ulteriori 

siepi e filari con valenza ecologica e 
paesaggistica. 
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Articolo ɸɶ. Aree di elevato interesse agronomico 
Nella Tav. Pɺ sono rappresentate: 
- le aree di elevato interesse agronomico (tema areale costituito da territori appartenenti a suoli con capacità dʭuso di I e II classe, da cui sono 
escluse le grandi aree edificate e le zone coperte dalle morfologie insediative urbane consolidate, dai tessuti urbani esterni ai  centri, dai 
tessuti discontinui suburbani, dagli insediamenti specialistici organizzati, dalle aree a dispersione insediativa prevalentemente residenziale 
e specialistica, dalle insule specializzate e dai complessi infrastrutturali. Si trovano in pianura e parzialmente in collina). 

 
Indirizzi 
 
comma 4 
Nelle aree di elevato interesse agronomico i piani locali prevedono che le 
eventuali nuove edificazioni siano finalizzate alla promozione delle attività 
agricole e alle funzioni ad esse connesse; la realizzazione di nuove 
edificazioni è subordinata alla dimostrazione del rispetto dei caratteri 
paesaggistici della zona interessata. 
 

 
I contenuti della variante generale al PRG 

orientano le azioni di pianificazione in coerenza 
con gli indirizzi di cui all'art.20 comma 4 in 

quanto vengono ripresi dall'art. 28 delle N.diA.  
del progetto di revisione generale del PRG. 

Direttive 
 
comma 7 
Per i territori inseriti allʭinterno dei disciplinari dei prodotti a denominazione 
di origine, i piani settoriali e i piani locali: 

a. riportano in cartografia le perimetrazioni dei vigneti e delle risaie a 
Denominazione di Origine; possono inoltre perimetrare, allʭinterno 
delle aree agricole in cui si producono le materie prime (compresi i 
foraggi) finalizzate ad altre produzioni a Denominazioni di Origine, 
anche sulla base delle specificità agronomiche contenute nei 
disciplinari dei prodotti a D.O., le zone nei confronti delle quali 
svolgere azioni di salvaguardia attiva di cui al comma 2. Sono escluse 
dalla perimetrazione le aree riferite ai prodotti a Denominazione di 
Origine che interessano, come zona di produzione e di 
trasformazione, lʭintero territorio regionale, così come indicato negli 
appositi disciplinari;  

b. allʭinterno delle aree perimetrate di cui al punto a. individuano gli 
specifici ambiti in cui è vietata ogni trasformazione, nonché gli usi 
diversi da quello agricolo; 

c. incentivano le mitigazioni degli impatti pregressi; 

d. promuovono gli aspetti colturali e storico-tradizionali, al fine di 
assicurare la manutenzione del territorio e degli assetti idrogeologici 
e paesaggistici, valorizzando le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali. 

 
comma 8 
Nelle aree di interesse agronomico come delimitate ai sensi del comma 5 e 
della lettera a. del comma 7, in coerenza con quanto disciplinato al comma 
4, i piani locali possono prevedere eventuali nuovi impegni di suolo a fini 
edificatori diversi da quelli agricoli solo quando sia dimostrata lʭinesistenza 
di alternative di riuso e di riorganizzazione delle attività esistenti; per le 
attività estrattive, qualora siano dimostrati i presupposti sopra citati, i 
relativi piani di settore definiscono i criteri e la disciplina delle modalità di 
intervento per rendere compatibili, anche attraverso la realizzazione di 
opere di mitigazione, recupero e compensazione, gli insediamenti estrattivi 
con la qualificazione ambientale e paesaggistica, al fine di ridurre lʭimpatto 
sul suolo e di evitare estesi interventi di sistemazione fondiaria, con 
asportazione di materiali inerti, che possono alterare in modo significativo 
lʭassetto morfologico e il paesaggio. 
 

 
 

Non vi sono nel territorio Alpignanese, elementi 
elencati dal presente comma ɽ dellʭart. ɸɶ del 

PPR. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Piano attua coerentemente gli indirizzi al 
comma ɾ dellʭart.ɸɶ del PPR, come riportato 

nelle N.diA. per le ʪ aree libere di cui 
artt.28.1/28.2 e 28.3, non sono consentiti nuovi 

insediamenti diversi da quelli agricoli fatto 
salvo nuove attività agritustiche che dovranno 

insediarsi esclusivamente in edifici 
preesistenti. 
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Articolo ɸɸ. Viabilità storica e patrimonio ferroviario 
Nella Tav.P4 è rappresentata: 
- rete viaria di età romana e medievale (tema lineare); 
- rete viaria di età moderna e contemporanea (tema lineare); 
- rete ferroviaria storica (tema lineare). 

Indirizzi 

comma 2 
Gli interventi sul sistema della viabilità storica, previsti dagli strumenti di 
pianificazione, sono tesi a garantire la salvaguardia e il miglioramento della 
fruibilità, della riconoscibilità dei tracciati e dei manufatti a essi connessi, 
favorendone lʭuso pedonale o ciclabile o comunque a bassa intensità di 
traffico, anche con riferimento alla Rete di connessione paesaggistica di cui 
allʭarticolo ɺɸ. 

In coerenza con quanto riportato dai commi 2 e 
ɺ dellʭart.ɸɸ del PPR, in quanto Il territorio 

Alpignanese è attraversato da un tracciato 
catalogato come viabilità storica e patrimonio 

ferroviario (Torino – Modane), il Piano per le 
aree prospicenti o direttamente collegate al 

suddetto tracciato, prevede una serie di 
interventi di salvaguardia e di fruizione della 

stessa per aumentarne la riconoscibilità, 
potenziando al contempo lʭaccessibilità di  

questa importante  infrastruttura con nuovi 
percorsi ciclabili e nuove  aree a parco (vedi 

Tavole 1A al 2000). 

Direttive 

comma 4 
Per quanto individuato al comma 1 e al comma 3, i piani locali: 
a. disciplinano gli interventi in modo da assicurare lʭintegrità e la fruibilità 

dʭinsieme, il mantenimento e il ripristino, ove possibile, dei caratteri
costruttivi, morfologici e vegetazionali, con particolare riferimento alle
eventuali alberate, caratterizzanti la viabilità; 

b. sottopongono i manufatti edilizi o di arredo interessati a una normativa 
specifica che garantisca la leggibilità dei residui segni del loro rapporto 
con i percorsi storici, anche con riferimento alla valorizzazione di 
alberature, sistemi di siepi, recinzioni, cippi, rogge, canali significativi, 
oppure alla riduzione di impatti negativi di pali e corpi illuminanti, 
pavimentazioni, insegne, elementi di arredo urbano e di colore. 



 
10 

Articolo ɸɻ. Patrimonio rurale storico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistemi di testimonianze storiche del territorio rurale (tema puntuale costituito da 5070 elementi articolati in: permanenze di centuriazione 
e riorganizzazione produttiva di età romana; permanenze di colonizzazione rurale medievale religiosa o insediamento rurale disperso con 
presenza di castelli agricoli; aree con nuclei rurali esito di riorganizzazione di età moderna; aree di rilevante valenza storico-ambientale 
territoriale caratterizzate da colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età contemporanea); 
- nuclei alpini connessi agli usi agro-silvo-pastorali (tema areale costituito da 544 elementi localizzati in montagna); 
- presenza stratificata di sistemi irrigui ʞtema lineare costituito dai principali canali storici localizzati soprattutto nellʭarea delle risaie).  
Direttive 
 
comma 4 
I piani locali incentivano la valorizzazione e conservazione delle 
testimonianze del territorio agrario storico, verificando la presenza, tra le 
aree e gli elementi di cui ai commi precedenti, di quelli costituenti 
patrimonio rurale storico da salvaguardare, rispetto ai quali prevedere il 
divieto di produrre significativi e duraturi cambiamenti in grado di 
determinare la perdita delle testimonianze del territorio agrario storico, 
con particolare riferimento alla localizzazione di attività estrattive e 
infrastrutture ad alto impatto paesaggistico. 
 
comma 5 
I piani locali promuovono la conservazione e la valorizzazione delle 
testimonianze del territorio agrario storico, laddove ancora riconoscibili, 
attraverso: 

a. il mantenimento delle tracce delle maglie di appoderamento romane 
(centuriazione) o comunque storiche, con i relativi elementi di 
connessione funzionale (viabilità, rogge e canali, filari alberati, siepi e 
recinzioni storiche); 

b. la tutela e il mantenimento delle opere, di età medievale o posteriore, di 
regimazione delle acque, con particolare riferimento alle opere di 
ingegneria ottocentesca del Canale Cavour e di altri manufatti similari; 

c. la mitigazione dellʭimpatto sulle trame agrarie consolidate degli 
interventi di nuova viabilità, attrezzature o costruzioni, anche mediante 
opportune piantumazioni; 

d. la coerenza delle opere di sistemazione colturale con le modalità 
tradizionali di inserimento nel contesto pedologico, geomorfologico e 
climatico, e lʭinserimento compatibile delle attrezzature proprie delle 
conduzioni agrarie (quali serre, serbatoi, capanni, pali tutori, ecc.), 
disincentivando le pratiche che possono costituire elementi di 
detrazione o perdita paesaggistica; 

e. il rispetto, nella realizzazione di nuovi edifici, della coerenza con le 
tipologie tradizionali locali e con le testimonianze storiche del territorio 
rurale;  

f. la disciplina degli interventi sui fabbricati esistenti e sulle loro aree di 
pertinenza, favorendo: 
I. la ricostituzione degli spazi aperti, anche attraverso la sostituzione 

di strutture e corpi incongrui addossati agli edifici o posti 
impropriamente al loro interno con corpi edilizi coerenti 
volumetricamente con i caratteri di impianto e tipologici tradizionali; 

II. la promozione di interventi di recupero che rispettino tipologie, 
impianti, orientamenti, tecniche costruttive, materiali e scansione 
delle aperture secondo le tradizioni locali. 

 

 
 
 

Nel territorio di Alpignano è presente un solo 
elemento che rientra nella categoria di cui 

art.25 - ʪSistemi di testimonianze storiche del 
territorio ruraleʫ. Il piano a tutela del suddetto 
manufatto pone delle regole di salvaguardia e 
valorizzazione dei caratteri agricoli e rurali su 

tutte le trasformazioni ricadenti in aree Ela 
(area a destinazione agricola) 
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Articolo ɹɸ. Aree rurali di specifico interesse paesaggistico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- aree sommitali costituenti fondali e skyline (tema areale situato in corrispondenza dei crinali montani principali); 
-sistemi paesaggistici agroforestali di particolare interdigitazione tra aree coltivate e bordi boscati (tema areale); 
-sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità, con la presenza di radi insediamenti tradizionali integri o tracce di 
sistemazioni agrarie e relative infrastrutture storiche - tra cui i Tenimenti Storici dell'Ordine Mauriziano non assoggettati a dichiarazione di 
notevole interesse pubblico di cui allʭ art. ɹɹ, c. ɿ ʞtema areale situato prevalentemente in pianura, collina e pedemonte); 
- sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in particolare, quelli localizzati nelle confluenze fluviali (tema areale situato 
lungo i corpi idrici principali); 

- sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi: le risaie e i vigneti (tema areale). 
Direttive  
 
comma 4 
I piani locali e, per quanto di competenza, i piani delle aree protette, anche in 
coerenza con le indicazioni del PTR: 

a. disciplinano le trasformazioni e lʭedificabilità nelle aree di cui al comma ɷ, al fine 
di contribuire a conservare o recuperare la leggibilità dei sistemi di segni del 
paesaggio agrario, in particolare ove connessi agli insediamenti tradizionali 
(contesti di cascine o di aggregati rurali), o agli elementi lineari (reticolo dei 
fossi e dei canali, muri a secco, siepi, alberate lungo strade campestri); 

b. definiscono specific’e normative per lʭutilizzo di materiali e tipologie edilizie, 
che garantiscano il corretto inserimento nel contesto paesaggistico 
interessato, anche per la realizzazione di edifici di nuova costruzione o di altri 
manufatti (quali muri di contenimento, recinzioni e simili). 

 

 
 

In coerenza con il PPR di cui art.32 delle 
NdA, il Piano per le aree ricadenti in SV4 - 

Aree rurali di specifico interesse 
paesaggistico, le inserisce in buona parte 
in aree vincolate come aree ELE – Are di 
interesse Ambientale di cui allʬ art.ɺɶ del 
Titolo VII ʪVincoli e norme particolariʫ del 
PRG, disciplina tali aree in coerenza con 

le direttive al comma 4 dellʭart. ɹɸ del 
PPR, con lʭobbiettivo della salvaguardia e 

della valorizzazione delle stesse. 
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Articolo ɹɹ. Luog’i ed elementi identitari 
Luoghi ed elementi identitari costituenti patrimonio storico-culturale e architettonico, nonché luoghi la cui immagine è ritenuta di 

particolare valore simbolico nella percezione sociale. 
 

USI CIVICI 
 

Le zone gravate da usi civici, tutelate ai sensi dellʭart. ɷɺɸ lett. ’. del d.lgs. ɺɸ/ɸɶɶɺ ʞTav. Pɸʟ. 
 

Direttive  
 
comma 17 
Per le aree di cui al comma 14 i piani territoriali provinciali e i piani locali prevedono 
il mantenimento delle caratteristiche dei beni, in quanto testimonianza storica di 
gestione territoriale che ha determinato assetti unici e riconoscibili nel paesaggio. 
 

 
 

Come illustrato dalla tavola 1/A** del 
PRG, le porzioni di territorio gravate da 

usi civici nel territorio di Alpignano sono 
molto frammentate e residuali, per di più 

collocate su aree senza alcun valore 
paesaggistico intrinseco e già altamente 

antropizzate e il che ne rende difficile una 
tutela delle stesse. 

Per quanto riguarda lʭart. ɷɺɸ, comma ɷ, 
lettera h. del Codice, molte di queste aree 

ricadono su aree già tutelate dal piano.  

Prescrizioni 
 
comma 19 
Nellʭambito delle procedure di sdemanializzazione dei terreni gravati da uso 
civico, per i quali la cessazione della destinazione perpetua a favore della 
collettività incide sulla permanenza della tutela paesaggistica facendo venir meno 
un presupposto essenziale per il loro inserimento nella categoria di cui allʭarticolo 
142, comma 1, lettera h. del Codice, deve essere verificata la sussistenza 
dellʭinteresse paesaggistico; se tale interesse sussiste, qualora la zona non sia già 
gravata da altre specifiche tutele paesaggistiche, si avvia la procedura per la 
dichiarazione di notevole interesse pubblico del territorio interessato. 
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Articolo ɹɺ. Disciplina generale delle componenti morfologico-insediative 
Le componenti morfologico insediative sono rappresentate nella Tav. P4 e normate nello specifico negli articolo dal 35 al 40 sono 
descritte puntualmente nel capitolo 2.4 della Relazione Illustrativa del PPR. 
 
Nella Tav. P4 sono rappresentati anche 

- porte urbane (tema puntuale contenente 585 elementi suddivisi in porte critiche e di valore); 
- varchi tra aree edificate (tema lineare presente in maniera uniforme su tutto il territorio regionale); 
- elementi strutturanti i bordi urbani (tema lineare che rappresenta conche, conoidi, crinali, lungofiume, lungolago, orli pedemontani e 

di terrazzo). 
 
Indirizzi 
 
comma 4 
Gli strumenti della pianificazione ai vari livelli stabiliscono, in accordo con le 
disposizioni contenute nel Piano territoriale regionale, indicazioni finalizzate a: 

a. garantire la permanenza degli aspetti peculiari che contraddistinguono i diversi 
sistemi insediativi, con particolare riferimento agli aspetti di cui al comma 7; 

b. favorire la tutela, la salvaguardia e la valorizzazione dei contesti urbani 
consolidati; 

c. garantire la riqualificazione e il completamento delle attrezzature al servizio dei 
tessuti urbani discontinui, con particolare riferimento alla qualità degli spazi 
verdi e alla definizione dei bordi urbani; 

d. contrastare il fenomeno della dispersione insediativa, contenendo il consumo e 
lʭimpermeabilizzazione del suolo, favorendo il completamento dei tessuti urbani 
esistenti e inibendo la creazione di nuovi nuclei separati dai contesti già edificati; 

e. contenere, mitigare e compensare gli impatti sul paesaggio derivanti dalla 
realizzazione di infrastrutture e di strutture specialistiche al servizio della 
produzione e della distribuzione; 

f. garantire la tutela, la salvaguardia e la valorizzazione del paesaggio agrario 
caratterizzato dalla presenza di insediamenti rurali, nonché il recupero delle 
aree agricole in stato di abbandono e la valorizzazione delle aree agricole ancora 
vitali. 

 
comma 5 
I piani locali provvedono altresì negli ambiti già edificati caratterizzati da gravi 
situazioni di compromissione edilizia e urbanistica, con particolare riferimento alle 
aree di cui agli articoli 35, 36 e 37, a disciplinare eventuali processi di rigenerazione 
e trasformazione urbana finalizzati alla sostituzione, riuso e riqualificazione 
dellʭambiente costruito e degli spazi pubblici, in unʭottica di sostenibilità ambientale, 
di contenimento del consumo di suolo, di valorizzazione paesaggistica e 
architettonica del contesto, di innalzamento del potenziale ecologico-ambientale. 
 

Sono presenti ʪElementi 
strutturanti i bordi urbaniʫ per cui il 

piano risulta coerente con gli 
indirizzi di cui art. 34 commi 4 e 5, in 
quanto il progetto di Piano pone tra 

gli obbiettivi quello della 
riqualificazione e valorizzazione del 
patrimonio esistente contenendo la 

dispersione insediativa. 

Direttive 
 
comma 6  
I piani locali provvedono a rendere coerenti con i contenuti del PPR le proprie 
previsioni e disposizioni normative relative alle diverse morfologie insediative. 
 
comma 7 
I piani locali per gli interventi di completamento e di sviluppo urbanistico, salvo 
specific’e indicazioni inserite nellʭAllegato B alle presenti norme: 
a. analizzano lʭevoluzione storica dellʭurbanizzato, anc’e sulla base delle carte IGM 

a partire dalla serie 1881-ɷɿɸɺ della Carta Topografica dʭItalia, al fine di assicurare 
la coerenza con il modello insediativo storicamente consolidato;  

b. ne disciplinano lʭammissibilità anc’e con riferimento ai seguenti aspetti, in 
particolare ove segnalati nella Tavola P4: 
I. le porte urbane, ambiti di ingresso alle parti compatte o centrali del tessuto 

urbano lungo assi di penetrazione, per le quali vanno valorizzati gli spazi e 
gli elementi esistenti (eventuali viali alberati, cortine edificate, ecc.) o 
formati nuovi spazi di filtro tra interno ed esterno, con una progettazione 
unitaria che metta in luce i caratteri delle preesistenze; 

II. i bordi urbani, intesi come elementi o fasce che definiscono i confini 
dellʭedificato ʞfronti edificati, crinali, conc’e, conoidi, terrazzi, lungofiume, 
lungolago e pedemonte), da consolidare in relazione alle morfologie 
disciplinate agli articoli dal 35 al 38, attraverso un disegno del profilo urbano 

Le nuove scelte di Piano risultano 
coerenti con le direttive di cui 

comma 6 e punto II del comma 7 
dellʭart. ɹɺ. 
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riconoscibile e congruente con gli aspetti storici, geomorfologici o naturali 
strutturanti lʭinsediamento; 

III. i varchi, intesi come spazi liberi tra aree edificate, per i quali devono essere 
evitati interventi che agevolino la formazione o il prolungamento di 
aggregazioni lineari lungo-strada, tali da saldare fra loro diverse 
morfologie insediative o, comunque, da ridurre i varchi tra aree edificate, 
soprattutto ove funzionali alla continuità ecosistemica e paesaggistica di cui 
allʭarticolo 42. 
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Articolo ɹɻ. Aree urbane consolidate ʞm.i. 1, 2. 3) 
m.i. 1: morfologie insediative urbane consolidate dei centri maggiori (prevalentemente nel centro in zone densamente costruite); 
m.i. 2: morfologie insediative urbane consolidate dei centri minori (prevalentemente nel centro in zone densamente costruite); 
m.i.3 : tessuti urbani esterni ai centri (costituito da zone compiutamente urbanizzate in continuum con m.i. 1 o 2.) 
 
Indirizzi 
 
comma 3  
I piani locali garantiscono, anc’e in coerenza con lʭarticolo ɸɺ, comma ɻ: 

a. il potenziamento degli spazi a verde e delle loro connessioni con elementi 
vegetali esistenti, nonché il miglioramento della fruizione anche attraverso 
sistemi di mobilità sostenibile e di regolazione dellʭaccessibilità; 

b. il potenziamento della rete degli spazi pubblici, a partire da quelli riconosciuti 
storicamente, anche con la riorganizzazione del sistema dei servizi, delle 
funzioni centrali e dei luog’i destinati allʭincontro, con il coinvolgimento delle 
aree verdi, la formazione di fronti e di segni di rilevanza urbana. 

 
comma 4 
I piani locali disciplinano, con riferimento ai tessuti urbani esterni ai centri (m.i. 
ɹʟ, eventuali processi di rigenerazione urbana di cui allʭarticolo ɹɺ comma ɻ. 
 

 
 

Sono presenti aree urbane consolidate di 
categoria m.i 2 e 3, per il quale il piano di 

cui art. 56.2 delle N.diA., si pone in 
coerenza con gli indirizzi dellʭart.ɹɻ 

comma 3, lettera a e b. 
 

In particolare, per le m.i. 2, il Piano pone 
molta attenzione al sistema delle aree 
verdi urbane e dei servizi pubblici con 

funzione di aggregazione e svago nelle 
aree centrali. 

 
 

In Coerenza con il comma 4, per quanto 
riguarda le aree m.i. 3 il Piano prevede 

nuovi processi di rigenerazione urbana 
(vedi scheda ambito Tc03) 

 
Direttive 
 
comma 5 
I piani locali garantiscono il mantenimento e la valorizzazione del disegno 
originario dʭimpianto e degli elementi edilizi caratterizzanti, con particolare 
riferimento alle parti di città precedenti al 1950 connotate da trasformazioni 
urbanistiche a progetto unitario. Inoltre verificano e precisano la delimitazione 
delle aree interessate dalle m.i. 1, 2 e 3, tenendo conto anche dei seguenti 
parametri: 

a. presenza nelle carte IGM 1881-ɷɿɸɺ della Carta Topografica dʭItalia alla scala 
1:25.000; 

b. dotazione di spazi pubblici fruibili con continuità per i centri dei nuclei 
maggiori; 

c. prevalenza di tipologie edilizie e di impianto di carattere extragricolo. 

 
 

Per le aree m.i. 2 e 3 i contenuti della 
variante generale al PRG sono coerenti 
con le direttive di cui all'art. 35 comma 5 
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Articolo ɹɼ. Tessuti discontinui suburbani ʞm.i. 4) 
Tessuti discontinui suburbani (zone di estesa urbanizzazione in rapida evoluzione, ma non con continuità e compattezza paragonabili a 
quelle urbane). 
 
Indirizzi  
 
comma 3 
I piani locali garantiscono:  

a. la definizione e il rafforzamento dei bordi dellʭinsediamento con 
potenziamento dellʭidentità urbana attraverso il disegno di insieme del 
fronte costruito e delle eventuali infrastrutture adiacenti; 

b. il potenziamento della riconoscibilità e dellʭidentità di immagine dei fronti 
urbani, con particolare riferimento a quelli di maggiore fruibilità dagli assi 
di ingresso, con piani di riqualificazione e progetti riferiti alle ʪporte urbaneʫ 
segnalate e alla sistemazione delle aree di margine interessate dalle nuove 
circonvallazioni e tangenziali, attraverso il ridisegno dei ʪretri urbaniʫ 
messi in luce dai nuovi tracciati viari; 

c. lʭintegrazione e la qualificazione dello spazio pubblico, da connettere in 
sistema continuo fruibile, anche con piste ciclo-pedonali, al sistema del 
verde. 

 

 

I contenuti della variante generale al 
PRG sono coerenti con gli indirizzi di 

cui all'art. 36 comma 3 nelle aree che il 
P.P.R. identifica come tessuti 
discontinui suburbani m.i.4. 

per le aree ricadenti in tali zone, il 
Piano Regolatore le individua 

principalmente come zone residenziali 
di transizione (Bt) a media/bassa 

densità al fine di potenziarne l'identità 
urbana attraverso il disegno di insieme 

del fronte costruito. 

Direttive 
 
comma 5 
Nelle aree di cui al comma 1 i piani locali stabiliscono disposizioni atte a 
conseguire: 

a. il completamento dei tessuti discontinui con formazione di isolati compiuti, 
concentrando in tali aree gli sviluppi insediativi necessari per soddisfare il 
fabbisogno di nuova residenza, compatibilmente con i caratteri distintivi dei 
luoghi (geomorfologici e vegetazionali), evitando il consumo di suolo in 
aree aperte e rurali, potenziando lʭintegrazione con gli ambiti urbani 
consolidati. 

b. la configurazione di sistemi di aree fruibili, a verde alberato, con funzione 
anche di connettività ambientale nei confronti dei parchi urbani, da ricreare 
mantenendo la maggior parte delle aree libere residuali inglobate nelle 
aree costruite; 

c. il mantenimento delle tracce dellʭinsediamento storico, soprattutto nel 
caso di impianti produttivi, agricoli o industriali, e delle relative 
infrastrutture; 

d. la ricucitura del tessuto edilizio esistente, prevedendo adeguati criteri per 
la progettazione degli interventi, nonché la definizione di misure mitigative 
e di compensazione territoriale, paesaggistica e ambientale; 

e. la valorizzazione dei sistemi di ville di cui allʭarticolo ɸɼ presenti allʭinterno 
dellʭarea; 

f. eventuali processi di rigenerazione urbana di cui allʭarticolo ɹɺ, comma ɻ. 
 

 
 

In coerenza con il comma 5 lettere a, b, c, d, 
ed f dellʭart. ɹɼ del PPR, il piano prevede per 

tali aree il completamento dei tessuti 
discontinui prevedendone per tali aree (Ct) 
il loro completamento con realizzazione di 

nuove unità abitative e servizi alla 
collettività tramite strumenti urbanistici 
esecutivi ( vedi Ct01 e 02) o permesso di 

costruire singolo. 
Attuando ciò sarà possibile ottenere una 

ricucitura del tessuto urbano discontinuo e 
la previsione di un disegno organico 

favorendo eventuali processi di 
rigenerazione urbana e ambientale. 
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Articolo ɹɽ. Insediamenti specialistici organizzati ʞm.i. 5) 
Insediamenti specialistici organizzati (aree urbanizzate per usi non residenziali). 
Originati prevalentemente ex novo a margine degli insediamenti urbani compatti, connesse al resto del territorio solo attraverso allacci 
infrastrutturali. 
 

Direttive  
 

comma 4 
Per le aree di cui al comma 1 i piani territoriali provinciali e i piani locali 
stabiliscono disposizioni, tenendo conto dei seguenti criteri: 

a. sono ammissibili interventi di riuso, completamento e ampliamento in 
misura non eccedente al 20% della superficie utile lorda preesistente 
allʭadozione del PPR oppure, se in misura maggiore, subordinatamente alle 
seguenti condizioni:  
I. siano ricompresi in progetti estesi alla preesistenza e volti al 

perseguimento degli obiettivi di cui al comma 2; 
II. rientrino in un ridisegno complessivo dei margini, degli spazi pubblici, 

delle connessioni con il sistema viario, del verde e delle opere di 
urbanizzazione in genere, indirizzato a una maggiore continuità con i 
contesti urbani o rurali, alla conservazione dei varchi, nonché al 
contenimento e alla mitigazione degli impatti; 

b. eventuali nuove aree per insediamenti specialistici possono essere 
previste dai piani territoriali provinciali e dai piani locali, in funzione 
dellʭarea di influenza, localizzate prioritariamente allʭesterno dei beni 
paesaggistici e in modo da non pregiudicare la salvaguardia delle 
componenti tutelate ai sensi delle presenti norme, e tali da rispettare le 
seguenti condizioni: 
I. sia dimostrata lʭimpossibilità di provvedere al reperimento delle 

superfici necessarie attraverso il riordino, il completamento e la 
densificazione dellʭesistente; 

II. non interferiscano con i varchi, con i corridoi di connessione ecologica 
o con aree di particolare capacità dʭuso o pregio per le coltivazioni 
tipiche, di cui agli articoli 20, 32 e 42; 

III. non determinino la necessità, se non marginale, di nuove 
infrastrutture o incrementi della frammentazione ecosistemica e 
paesaggistica; 

IV. sia prevista la contestuale realizzazione di adeguate aree di verde 
pubblico o a uso pubblico, per mitigare o compensare gli impatti 
paesaggistici ed ambientali. 

 
comma 5 
Ai fini del recupero e della riqualificazione delle aree produttive costituiscono 
riferimento per la progettazione degli interventi le linee guida per le Aree 
produttive ecologicamente attrezzate (Apea), adottate con DGR 28 luglio 2009, 
n. 30-11858. 
 
comma 6 
I piani locali possono prevedere la riconversione degli insediamenti 
specialistico organizzati mediante i processi di rigenerazione urbana di cui 
agli articolo 34 comma 5.  
 

 

 

Le scelte di Piano risultano coerenti con 
quanto descritto dal PPR, a cui art. 37 

comma 4 lettere a e b, le zone normative 
ricadenti sulle aree m.i.5 sono 

principalmente di carattere produttivo-
artigianale (vedi schede ambito Pd e Pt – 

artt. 26.1 e 26.2). 
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Articolo 38. Aree di dispersione insediativa ʞm.i. 6,7) 
Aree rurali investite da processi di dispersione insediativa extra agricola:  

 m.i.6: prevalentemente residenziale (zone a bassa densità ad uso prevalentemente abitativo); 
 m.i.7: prevalentemente specialistica (zone a bassa densità ad uso prevalentemente misto, con alternanza di residenze e capannoni). 

 
Direttive  
 
comma 3 
I piani locali, in relazione alle specificità dei territori interessati, verificano e 
precisano la delimitazione delle morfologie di cui al comma 1, al fine di 
mantenerne e promuoverne la destinazione agricola prevalente; allʭinterno 
di queste individuano altresì le aree marginali irreversibilmente 
compromesse, per le quali i caratteri ambientali e paesaggistici siano stati 
strutturalmente modificati rispetto a quelli della preesistente matrice 
rurale. 
 
comma 4 
Entro le aree di cui al comma 1 i piani locali definiscono previsioni e 
normative finalizzate a garantire che: 
a. eventuali interventi insediativi, a eccezione di quelli connessi allo 

svolgimento delle attività agricole, non interessino le aree caratterizzate 
da elevata produttività e pregio agronomico di cui allʭarticolo ɸɶ, 
biopermeabilità di cui allʭarticolo ɷɿ e valenza percettivo-identitaria, 
paesaggistica o culturale di cui agli articoli 30, 32 e 33, ovvero le aree 
libere residue interessanti ai fini della realizzazione della rete ecologica 
di cui allʭarticolo ɺɸ, e si concentrino nelle aree irreversibilmente 
compromesse di cui al comma 3; 

b. possano essere ammessi, oltre a interventi di recupero del patrimonio 
edilizio esistente, solo i completamenti realizzabili nelle aree 
interstiziali allʭinterno o a margine di contesti già edificati, se finalizzati 
alla definizione di margini e bordi di separazione tra aree libere e aree 
costruite; 

c. gli interventi consentiti mirino alla riqualificazione del contesto, 
privilegiando allineamenti finalizzati al riordino degli insediamenti e 
lʭuso di caratteri tipologici coerenti con lʭambiente e il paesaggio 
circostante, nonché alla conservazione e valorizzazione dei sistemi di 
ville di cui allʭarticolo ɸɼ; la progettazione sia urbanistica sia edilizia deve 
inoltre tenere conto di quanto indicato dagli specifici indirizzi per la 
qualità paesaggistica predisposti dalla Giunta regionale; 

d. siano favoriti gli interventi di riconversione verso utilizzi agricoli di aree 
ed edifici con diversa destinazione dʭuso. 

 

 
 

Per quanto riguarda le aree individuate dal 
PPR con la sigla m.i.6, nel Piano ricadono 

esclusivamente in aree Elb - Area a 
destinazione agricola con elevata produttività 

e/o colture specializzate (art. 28.2 delle 
N.diA.)  ed in parte su aree di pregio 

ambientale previste dal PRG ai sensi dellʭart. 
24 della LUR Piemonte. 

 

In tali aree il Piano regola dette aree in 
coerenza con i commi 3 e 4 lettere a, b, c, d, 

ammettendo esclusivamente attività e 
manufatti adibiti ad uso agricolo e non 

ammette ulteriore impermeabilizzazione, 
asportazione o altri interventi che 

compromettano la fertilità del suolo. 
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Articolo 40. Insediamenti rurali ʞm.i. 10, 11, 12, 13, 14, 15) 
- m.i. 10 aree rurali di pianura o collina (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 11 sistemi di nuclei rurali di pianura, collina e bassa montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei); 
- m.i. 12 villaggi di montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei montani); 
- m.i. 13 aree rurali di montagna o collina con edificazione rada e dispersa (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 14 aree rurali di pianura (tema areale costituito da ampie zone rurali); 

- m.i. ɷɻ alpeggi e insediamenti rurali dʭalta quota ʞtema areale, non coprente, a macc’ia di leopardo situato in montagna, in particolare nella 
zona del VCO). 

Direttive  
 
comma 5 
Entro le aree di cui al presente articolo la pianificazione settoriale (lettere b., 
e.), territoriale provinciale (lettere f., g., h.) e locale (lettere a., b., c., d., f., g., h.) 
stabilisce normative atte a: 
a. disciplinare gli interventi edilizi e infrastrutturali in modo da favorire il 

riuso e il recupero del patrimonio rurale esistente, con particolare 
riguardo per gli edifici, le infrastrutture e le sistemazioni di interesse 
storico, culturale, documentario; 

b. collegare gli interventi edilizi e infrastrutturali alla manutenzione o al 
ripristino dei manufatti e delle sistemazioni di valenza ecologica e/o 
paesaggistica (bacini di irrigazione, filari arborei, siepi, pergolati, ecc.); 

c. contenere gli interventi di ampliamento e nuova edificazione non 
finalizzati al soddisfacimento delle esigenze espresse dalle attività 
agricole e a quelle a esse connesse, tenuto conto delle possibilità di 
recupero o riuso del patrimonio edilizio esistente e con i limiti di cui alla 
lettera g; 

d. disciplinare gli interventi edilizi in modo da assicurare la coerenza 
paesaggistica e culturale con i caratteri tradizionali degli edifici e del 
contesto; 

e. disciplinare, favorendone lo sviluppo, le attività agrituristic’e e lʭospitalità 
diffusa, lʭescursionismo e le altre attività ricreative a basso impatto 
ambientale;  

f. definire criteri per il recupero dei fabbricati non più utilizzati per attività 
agro-silvo-pastorali, in coerenza con quanto previsto dalla l.r. 9/2003; 

g. consentire la previsione di interventi eccedenti i limiti di cui al punto f. 
qualora vi sia lʭimpossibilità di reperire spazi e volumi idonei attraverso 
interventi di riqualificazione degli ambiti già edificati o parzialmente 
edificati, affrontando organicamente il complesso delle implicazioni 
progettuali sui contesti investiti; in tali casi gli interventi dovranno 
comunque non costituire la creazione di nuovi aggregati, ma garantire la 
continuità con il tessuto edilizio esistente e prevedere adeguati criteri 
progettuali, nonché la definizione di misure mitigative e di compensazione 
territoriale, paesaggistica e ambientale; 

h. consentire la previsione di interventi infrastrutturali di rilevante 
interesse pubblico solo a seguito di procedure di tipo concertativo 
(accordi di programma, accordi tra amministrazioni, procedure di 
copianificazioneʟ, ovvero se previsti allʭinterno di strumenti di 
programmazione regionale o di pianificazione territoriale di livello 
regionale o provinciale, che definiscano adeguati criteri per la 
progettazione degli interventi e misure mitigative e di compensazione 
territoriale, paesaggistica e ambientale. 

 

 
 

 Tra le categorie morfologiche elencate a 
cui fa riferimento lʭart. ɺɶ del PPR , nel 

territorio di Alpignano è presente la sola 
m.i 10  di cui il Piano la colloca nelle Aree 

Libere (art.28 delle N.diA.). 
Esse comprendo le parti di territorio 

destinate prevalentemente ad usi agricoli 
con funzione produttiva e di salvaguardia 
del sistema idrogeologico, del paesaggio 

agrario e dellʭequilibrio ecologico 
ambientale; esse sono ripartite in: Ela 

(area a destinazione agricola), Elb (area 
agricola con elevata produttività e / con 

colture specializzate), Elc (area boscata) e 
Eld (area umida). 

Il Piano regola dette aree in modo coerente 
con le direttive al comma 5, lettere 

a,b,c,d,e,f,g,h, 
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Art. 42.Rete di connessione paesaggistica 
Nella tav. P5 sono individuati gli elementi della rete ecologica (i nodi, le connessioni ecologiche, le aree di progetto, le aree di riqualificazione 
ambientale), la rete storico-culturale, la rete di fruizione. 
Indirizzi 
 
comma 8 
I piani territoriali provinciali e i piani locali considerano gli elementi della 
Rete, anche in relazione alle indicazioni del progetto della rete di 
valorizzazione ambientale di cui allʭarticolo ɺɺ, individuando le misure di 
tutela e di intervento per migliorarne il funzionamento, mediante appositi 
progetti, piani e programmi che ne approfondiscano e specifichino gli aspetti 
di interesse sub regionale e locale, in coerenza con le norme specifiche di 
tutela e conservazione delle aree naturali protette e dei Siti della Rete Natura 
2000. 
 
comma 9 
Gli enti locali assicurano lʭaccessibilità e la fruibilità della Rete con 
particolare riferimento agli elementi di cui ai commi 4 e 5 prevedendo, dove 
necessario, lʭinstallazione di unʭadeguata cartellonistica e di punti 
informativi. 
 
comma 11 
Con riferimento alle indicazioni relative alla rete fruitiva, i piani settoriali, 
territoriali provinciali e i piani locali, per quanto di rispettiva competenza, 
definiscono azioni finalizzate a: 
a. adottare orientamenti progettuali tali da aderire ai caratteri specifici dei 

contesti interessati, con particolare riferimento alle indicazioni di cui 
alla Parte III delle presenti norme; 

b. prestare speciale attenzione agli aspetti panoramici e di intervisibilità, 
sia attivi (le infrastrutture come canali di fruizione visiva), sia passivi (le 
infrastrutture come oggetto di relazioni visive), con particolare 
riferimento a quelle considerate agli articoli 30 e 33; 

c. prestare speciale attenzione allʭuso della vegetazione ʞcortine verdi, 
viali dʭaccesso, arredo vegetale, barriere verdi anti-rumore, ecc.) nei 
progetti di infrastrutture;  

d. adottare specifiche misure di mitigazione nei confronti delle criticità 
esistenti. 

 
Direttive 
 
comma 13 
I piani locali assumono e specificano alla scala di maggior dettaglio gli 
elementi della Rete, ponendo particolare attenzione alla disciplina per gli 
elementi puntuali e recependo dalla pianificazione di area vasta le 
indicazioni riguardanti le misure di tutela di livello sovra locale. 
 

 
Le scelte di Piano ricadenti su tali aree 
prevedono coerentemente con quanto 

previsto dal presente articolo nei commi 
8,9,e 11, future trasformazioni in ambito 

urbano ( Tc03) ed aree poste a tutele in zone 
periurbane e/o naturali (vedi aree Ele -  Col 
Giansesco) rispettando i caratteri generali 
dei contesti interessati individuando nuovi 

punti panoramici da preservare (vedi piano 
monitoraggio VAS). 

 

 


